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Pertini in Basilicata e Campania 
Dal nostro inviato 

POTENZA — SI stendono 
tappeti e moquette, si crea
no aiuole, vasi con rigoglio
se piante di serra vengono 
distribuite un po' ovunque 
nel rettorato. CI si fa belli 
non certo per celebrare il 
terzo anniversario del terri
bile terremoto del 23 no
vembre 1980, che sconvolse 
Irplnla e Potentino e i cui 
segni sono qui più tangibili 
che mai, ma per accogliere 
Pertini che oggi viene a i-
naugurare la prima univer
sità della Basilicata. 

Com'è Potenza tre anni 
dopo? Il cronista, che man
ca da tempo, riceve, al pri
mo Impatto, l'impressione 
che poco o nulla sia cambia
to. Via Pretoria è sempre in
capsulata tra tubi Innocenti 
e travature di legno, come 
tre anni fa, tuttavia i negozi 
hanno non solo riaperto, ma 
sono stati quasi tutti riam
modernati e offrono merci 
di primissima qualità. 

Aumentate le gioiellerie e 
le pelliccerie, mentre 1 nego
zi di giocattoli fanno a gara 
per offrire il meglio e il più 
«elettronico» possibile. È ve
ro, c'è ancora, riparato den
tro un portone, un uomo po
veramente vestito che vende 
pungitopo portati dalla 
montagna, mentre un altro 
.sta seduto su uno sgabello 
coperto di matassine, di fet
tucce ed elastico: segnali e-
videnti di una campagna 
che sempre più gravita sulla 
città e, d'altra parte, di una 
città che ospita ancora i 
camDi di contalners, una 

Terremoto tre anni dopo 
Potenza ricostruita a metà 

Il presidente della Repubblica inaugura la prima università della Lucania - Centri storici 
fantasma e fabbriche fittizie - Forte disoccupazione giovanile - Spesi 189 miliardi 

In occasione del terzo anniversario del terremoto del 23 no
vembre 1980, il Presidente della Repubblica Sandro Pertini sarà 
oggi in Campania ed in Basilicata. In mattinata, a Potenza, 
Pertini inaugurerà la nuova Unhersità. Poi, a Castelnuovo di 
Conza (provincia di Salerno) parteciperà all'inaugurazione di 
un villaggio prefabbricato costruito con i fondi raccolti da «Il 

giornale nuovo». Nel pomeriggio, quindi, il Presidente sarà nello 
stabilimento Ama, di Pianodardine, una nuova fabbrica da poco 
entrata in produzione. A Valva, invece, il terzo anniversario del 
terremoto sarà ricordato in altro modo. In questo piccolo comu
ne del Salernitano, a guida comunista, si terrà la terza assise 
nazionale dei difensori civici. 

pianta che non dà frutto. 
Non vi vivono quasi più 

coloro che persero la casa o 
l'ebbero lesionata tre anni 
fa e che hanno trovato altra 
sistemazione, magari nel 
villaggio di prefabbricati del 
Bucaletto. 

Il villaggio si presenta be
ne, ma nasconde molte ma
gagne: è stato costruito per 
resistere cinque anni, ma — 
è profezia da due soldi — ce 
lo ritroviamo qui chissà an
cora per quanti decenni. Nei 
containers abitano nuove 
famiglie; giovani coppie che 
hanno cercato, così, una si
stemazione provvisoria; 
gente venuta dai comuni 
meno vicini, che spera in 
una casa, chissà se verrà 
mai. 

La domanda è quindi im
mediata: dove sono finite le 

promesse, dove gli impegni? 
Riparazioni e ristruttura
zioni nei comuni della pro
vincia sono stati realizzati 
per una spesa di 189 miliar
di, ma quella che non è de
collata è la ricostruzione dei 
centri storici, né a Potenza, 
né altrove. La città manca 
dello strumento urbanistico 
necessario. I tecnici, per la 
verità, lo approntarono e 
presentarono fin dal 1979, 
ma non è mal stato discus
so, a causa delle divisioni in
terne alla maggioranza de
mocristiana. 

E così si procede per stral
ci, con tutto ciò che di ambi
guo ciò comporta. Quando 
avremo lo strumento, è opi
nione diffusa, non servirà 
più, perché i giochi saranno 
stati realizzati. E in questi 
giochi rientra pure una ten

denza che vede il centro 
sempre più svuotato dei 
suoi abitanti e sempre riem
pito di negozi e di uffici e di 
innumerevoli sportelli ban
cari. Non si coglie, invece, 1* 
occasione per dotarlo di 
scuole, ambulatori, servizi. 

È rimasto al palo il piano 
per l'industrializzazione. È 
di ieri una forte manifesta
zione di lavoratori e disoc
cupati a Isca Pantanelle — 
una,delle aree dove dovreb
bero sorgere le nuove azien
de — con la partecipazione 
dei sindaci dei comuni più 
colpiti dai terremoti. Ma è 
da registrare che pochissimi 
sono i pareri sulle pratiche 
avanzate da aziende il cui 
numero alla Camera di 
Commercio è in continuo 
aumento, ma che a un più 
attento esame risultano 

composte di una unità e 
mezzo, denunciando così di 
essere assai spesso fittizie. 

Tuttavia, nel frattempo, 
va avanti un piano per le in
frastrutture necessarie alle 
aziende che non ci sono an
cora, e che ha visto calare 
qui molti gruppi del Nord, i 
quali hanno poi subappalta
to, a condizioni iugulatorie, 
a piccoli gruppi locali. 

Verranno poi le industrie? 
ci sì chiede con apprensione. 
E quali sbocchi commerciali 
avranno? Intanto cresce la 
disoccupazione con la crisi 
della siderurgia e della chi
mica — si licenzia alla Li-
quilchlmlca di Tito — per 
cui quando verranno, se 
verranno, le nuove fabbri
che, chissà se riusciranno a 
sanare le ferite, cioè a rias

sorbire chi il lavoro lo ha 
perduto. I giovani, in cerca 
di occupazione, rischiano di 
rimanere per strada. 

Giovani e università. 
Mentre si danno gli ultimi 
tocchi per ricevere il presi
dente della Repubblica, il 
sindaco de Gaetano Fierro 
ha lanciato un manifestino 
in cui si fa >appello alle fa
miglie che ne hanno possibi
lità di attrezzarsi per tenere 
a pensione studenti. È que
sto — dice li manifestino — 
un dovere civico», un modo 
per concorrere «alla crescita 
e allo sviluppo della Basili
cata». 

Non male l'idea di tra
sformare gli abitanti in fit-
tacamere (con licenza o sen
za licenza?), un modo dav
vero impeccabile di risolve
re i problemi di studenti e 
docenti. Intanto 11 mercato 
degli alloggi non ha qui nul
la da invidiare a citta come 
Roma e Milano. Basti pen
sare che si chiedono 400 mi
la lire per un monocamera 
con bagno e angolo cottura 
e si considera un prezzo di 
favore le 700 mila chieste 
per quattro stanze e servizi, 
giustificandolo col fatto 
che, appunto, due studenti 
per stanza a 100 mila a testa 
sono 800 mila lire al mese, 
senza contare la possibilità 
di rientrare in possesso del
la casa quando si vuole. 

Questa è la Potenza che 
accoglie oggi il presidente 
della Repubblica. 

Mirella Acconciamessa 

Irpinia, spese soltanto le briciole 
Impegnato sino ad ora il 10% della somma disponibile per la ricostruzione nel «cratere» - Logiche clientelari e infiltrazioni 
camorristiche - Per uno stabilimento che apre tanti che chiudono e licenziano - Manca ancora un vero piano di rinascita 

Il presidente Pertini com
pie oggi il suo secondo viag
gio nelle zone terremotate. 
Tre anni fa, pochi giorni do
po il sisma, passò per i paesi 
devastati. Qui lo accolsero 
grida di donne e vecchi pen
sionati, abbandonati dallo 
Stato in una situazione di 
drammatica emergenza. 
Tornato a Roma Pertini eb
be parole di fuoco contro go
vernanti inetti, le sue furo
no le amare autocritiche 
dell'onesto capo di uno Sta
to ridotto all'Impotenza per
sino davanti al più elemen
tari bisogni di soccorso. Che 
cosa si e fatto in questi tre 
anni per riparare quel danni 
e per cambiare i caratteri di 
quello Stato? Che cosa po
trebbe autorizzare una spe
ranza ed una Fiducia nella 
prospettiva di rinascita del
le zone terremotate? 

Sia chiaro, non vogliamo 
cancellare ciò che di positi
vo avviene nelle zone terre
motate. Afa come si può ta
cere che per una macchina 
moderna che esce dagli sta
bilimenti del nucleo Indu
striale di Avellino, fatta dal 
lavoratori irplnl, ci sono 
tante aziende che tutt'intor-
no chiudono, licenziano, 
mandano In cassa integra
zione, lasciando sempre più 
In passivo il bilancio della 
forza lavoro occupata? E co
me ignorare che a fronte di 
generosi Impegni di alcune 
amministrazioni locali si ha 
che meno del 10% della 

fiSèéfc* 

LIONI — Una drammatica immagine del terremoto del novembre ' 8 0 , alcuni soccorr i tor i cercano tra le macerie i corpi delle v i t t ime 

somma spendibile per la ri
costruzione è stato impe
gnato? E come non registra
re la invadente presenza di 
una organizzazione camor
rìstica che opprime sempre 
di più l'economia e la vita 
civile delle zone terremota
te? 

Afa è soprattutto l'imma
gine dello Stato e del potere 
che è ferma al novembre 'SO 
e che colora a tinte fosche la 
prospettiva. Accade così che 
si fa cadere l'urgenza di ave
re un moderno sistema di 
protezione civile per non ri
petere le tragiche situazioni 
di tre anni fa sol perché non 
si offre l'opportunità di nuo

ve assunzioni clientelari. E 
accade che istituzioni Im
portanti, che dovrebbero 
dare risposte ai problemi di 
una popolazione che vive In 
gravi condizioni di precarie
tà — emblematica la situa
zione sanitaria dell'area del 
•cratere' — vivono In per
manente crisi per i litigi In
terni alle coalizioni di cen
trosinistra. 

Afa ciò che manca, sopra t-
tutto, è una chiara volontà 
di voltar pagina, di assume
re la gravita della situazione 
come stimolo per una azio
ne di rinascita generale del
le zone terremotate. Il terre
moto per gli uomini di go

verno è solo una questione 
residuale, un problema di 
tecnica legislativa che siste
maticamente scompare da 
tutti gli altri interventi dello 
Stato, a partire dalla legge 
finanziaria. Basta vedere 
come si sta muovendo il se
natore Salverino De Vito, 
che non solo è ministro per 
il Mezzogiorno, ma è anche 
sindaco in carica del comu
ne di Bisaccia, un comune 
del •cratere* che a tutt'oggl 
non ha speso una lira dei 
41.116 milioni attribuitigli 
dalla legge 219. 

Infatti il senatore De Vito 
si appresta a presentare una 
proposta di legge che, dalle 

anticipazioni fatte, rappre
senta un puro rabbercia
mento di un meccanismo 
che ha dato ben scarsi risul
tati. È questa logica che va 
sconfitta. Certo, bisogna in-
terveniresu tante strozzatu
re burocratiche e rendere 
più celere la spesa e avviare 
rapidamente la ricostruzio
ne delle case. Afa poi biso
gna cambiare qualcosa di 
profondo nel governo della 
cosa pubblica. 

I comunisti propongono 
la necessità e l'urgenza di a-
vere un piano di rinascita, 
un piano unitario di svilup
po delle zone terremotate 

che non solo destini fondi a-
deguati e unifichi la spesa 
ordinarla, straordinaria e 
comunitaria, ma finalizzi le 
risorse a precise priorità 
programmatiche, a progetti 
regionali di sviluppo delle a-
ree fondamentali delle re
gioni Campania e Basilica
ta. . 

È utopistico voler Intro
durre a partire dai problemi 
delle zone terremotate un 
cambiamento nella politica 
economica del Governo, nel
l'organizzazione del potere, 
nel rapporto tra Stato e 
Mezzogiorno? Noi crediamo 
che sia l'unico realismo pos
sibile, la scelta più concreta 
per chi vuole seriamente la 
rinascita. Al bisogni della 
gente deve rispondere una 
volontà del potere pubblico 
di avviare una programma
zione democratica dello svi
luppo. E del resto non fu da 
questa analisi «severa e rea
listica* della situazione delle 
zone terremotate che 11 27 
novembre '80 II compagno 
Berlinguer, a Salerno, dette 
corpo ad una proposta di al
ternativa democratica alla 
DC ed al suo sistema di po
tere? Dobbiamo fare in mo
do che quel bisogno di alter
nativa cammini e rinnovi V 
indirizzo meridionalistico 
delle proposte e della lotta 
del movimento operalo e del 
Partito comunista. 

Ermanno Simeone 

Che cosa dicono giudici ed esponenti politici su un fenomeno importante 

«Dissociati» dal terrorismo: quando scarcerarli? 
Larghi consensi sull'opportunità di un intervento legislativo, ma con sensibili differenze di impostazione - Caselli e Vigna: «Non siamo 
ancora nel post-terrorismo» - Covatta e Vassalli: «I pericoli non devono frenarci» - Violante: «Adottare misure progressive» 

ROMA — Dalle carceri arrivano lettere: ai 
giornali, a uomini politici, insomma al «mon
do esterno-, alla società. «Sembra pace e inve
ce è un deserto di vita e dì idee», recita un 
documento uscito recentemente da Rebibbia 
e firmato da un gruppo di «dissociati dal ter
rorismo». Sono In tanti, ed hanno in comune 
una «cart<i d'identità» di questo tipo: sono im
putati o condannati per vicende di terrori
smo ma non si sono macchiati di gravi defit
ti; hanno ripudiato, spesso con analisi schiet
te e coraggiose, la tragica esperienza della 
lotta armata. Che cosa chiedono? Una pro
spettiva. una possibilità di relnserimento nel
la società civile, l'offerta di strade alternative 
al «deserto» del carcere. Sono il frutto, uno dei 
frutti, della sconfitta politica del progetto 
terroristico. 

Misurarsi con questa realtà può servire a 
rendere ancora più irreversibile la crisi poli
tica del «partito armato»? Ss. senz'altro. Il 
problema è come, con quali interventi legi
slativi. C e un disegno di legge in favore dei 
«dissociati» presentato recentemente al Sena
to da parlamentari del PSI, della DC, del 
PSDI, del PLI, della Sinistra Indipendente e 
firmato (a titolo personale) anche da un se
natore comunista, n PCI sta preparando una 
propria proposta (che si potrebbe definire 
«più cauta») che presenterà a breve. Insom
ma, c'è un'ampia convergenza attorno alla 
necessità di produrre una risposta positiva a 
questo fenomeno, misurandosi con quello 
che è stato definito li periodo del post-terrori
smo. 

Post-terrorismo: ma slamo già a questo? 
Ecco un Interrogativo centrale del dibattito 
sulla questione dei «dissociati» che s'è svolto 
l'altra sera a Roma nella sede della «Adnkro-
nos-llbri» tra alcuni esponenti politici e alcu

ni magistrati. Al senatore Bonifacio (DC), se
condo il quale «s'è chiusa l'epoca buia della 
Repubblica», risponde con tono preoccupato 
il giudice di Torino Giancarlo Caselli: «Siamo 
arrivati al post-terrorismo, ma ancora non ci 
siamo entrati. Ci sono le premesse del declino 
irreversibile delle formazioni terroristiche, 
ma solo le premesse: non ci dimentichiamo 
che nel "76 furono arrestati tutti i capi storici 
delle Br (escluso Moretti), furono scoperti 
tutti i covi, le Br furono ridotte all'osso, e 
proprio in quel momento ricominciò la riag
gregazione del terrorismo, che poi portò alla 
punta criminalmente massima del T8». 

Un invito alla prudenza viene anche da Lu
ciano Violante (PCI), che tra l'altro racco
manda di non perdere d'occhio ciò che si 
muove sul fronte del terrorismo nero, mentre 
da. giudice di Firenze Pier Luigi Vigna arriva 
un allarmante pro-memoria: 119 agosto scor
so c'è stata la mancata strage fascista sulla 
linea ferroviaria Firenze-Bologna (proprio 
dove nel "74 fu fatto esplodere 11 treno Itall-
cus); pochi giorni fa è stata scoperta In To
scana una nuovissima «colonna» delle Br che 
aveva già accumulato armi, documenti falsi 
e schede su uomini da colpire. Le parole di 
Vigna gelano un po' la «tavola rotonda», tan
to che 11 giudice di Roma Luigi Saraceni 
sbotta: «Stiamo attenti, se ci sono ancora l 
germi diffusi del terrorismo non preoccupia
moci soltanto della "dissociazione", pensia
mo anche alla prevenzione, chiediamoci che 
cosa stanno facendo I servizi di sicurezza!». 

Ma esser cauti non significa star fermi, 
tanto più che un intervento in favore del «dis
sociati» non viene sollecitato meccanicamen
te dalla «fine del terrorismo», bensì dalla con
sapevolezza che neilr carceri c'è un fenome
no reale, che può diventare un'occasione In 

più per mettere in crisi le velleità di ripresa 
dell'attacco eversivo: i «dissociati» rappresen
tano proprio la dissoluzione interna del «par
tito armato». Su questo sono tutti d'accordo. 
Lo stesso giudice Caselli riconosce che «la 
dissociazione è un fenomeno importante e 
imponente, è una mina dentro il terrorismo, 
andrebbe favorito con diverse e migliori con
dizioni carcerarie^. A questo proposito, il di
rettore degli istituti di pena, Nicolò Amato, 
interviene per denunciare che lo sfascio nelle 
prigioni «è il frutto di decenni in cut problemi 
prioritari non sono stati affrontati» e per as
sicurare che l'amministrazione penitenziaria 
ha imboccato una strada nuova: «Dall'agosto 
scorso la maggior parte delle restrizioni nella 
vita del detenuti previste dall'articolo 90 so
no state eliminate». 

Ed eccoci al questito di fondo: che cesa fare 
in concreto? Violante afferma che è necessa
rio adottare interdenti progressivi, come si 
fece per favorire 11 fenomeno del «pentiti». Un 
passo dopo l'altro, seguendo con attenzione 
d ò che accade nelle carceri: cominciamo — 
dice Violante — a modificare il regime di dif
ferenziazione nelle prigioni e diamo sunito 
gli arresti domiciliari a chi si è già sicura
mente «dissociato». Ci sono tre aree: gii Irri
ducibili, gli Incerti, l «dissociati»: cerchiamo 
di spostare gli uni verso gli altri, ma «attenti 
al colpo di spugna*. Gli stessi criteri di caute
la vengono suggeriti dal giudice Vigna, 11 
quale avverte che non è semplice raccogliere 
la prova della «dissociazione» in mancanza di 
un atteggiamento di collaborazione con la 
giustizia. 

Sensibilmente diversa è Invece l'Imposta
zione di Franco Russo (Democrazia proleta
ria), che ripropone la tesi secondo la quale le 

•leggi speciali» non furono solo la necessaria 
conseguenza dell'emergenza terroristica ma 
anche un fattore di spinta del cosiddetto 
«movimento del *77» nelle braccia delle for
mazioni clandestine; anche Russo, tuttavia, 
si dice contrarlo ai «colpo di spugna* (e infatti 
respinge l'idea di un'amnistia) e avverte che 
comunque non ci possiamo aspettare effetti 
taumaturgici soltanto da un provvedimento 
legislativo. 

Ma su una sponda diversa si collocano an
che i socialisti, sostenitori del disegno di leg
ge presentato al Senato: Covatta non condi
vide tanti appelli alla prudenza, perché — 
afferma — «in nessun modo gii interventi in 
favore dei "dissociati" potranno risultare ne
gativi di fronte all'eventuale rinascita del 
terrorismo»; anzi, secondo 11 parlamentare 
socialista su questo tema le Istituzioni hanno 
'accusato un forte ritardo, visto che — spiega 
con una battuta ad effetto — «oggi un assas
sino viene punito con la libertà provvisoria 
mentre un fiancheggiatore resta In galera 
per quindici anni». La polemica sul «pentiti* 
rispunta fuori. 

Anche 11 socialista Giuliano Vassalli, infi
ne, ripete che bisogna favorire I «dissociati* 
senza troppi indugi, non lasciandosi frenare 
dal pericoli di un'eventuale rimonta del ter
rorismo: «Quando nel "76 — risponde a Casel
li — le Br si riorganizzarono, ciò avvenne In 
base a fenomeni esterni al carcere*. Ma poi, 
con realismo, osserva che quella che si varerà 
•non sarà una legge popolare* e conclude con 
una battuta significativa: «Rendiamoci conto 
che se domani ci dovesse essere un attentato 
terroristico, i nostri progetti legislativi fini
rebbero subito In un cassetto*. 

Sergio Criscuofi 

Confronto diretto 

Musselli 
a Freato: 
«Sapevi 
tutto del 
contrab
bando» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Bruno Musselli 
e Sereno Freato, vale a dire 
due dei protagonisti delio 
scandalo dei petroli, entram
bi detenuti dal 16 aprile scor
so. Li hanno messi a con
fronto l'altro giorno, da mat
tina a sera. Il primo ha conti
nuato ad accusare l'altro di 
complicità nel contrabban
do, il secondo a negare, come 
avevano fatto slnora in in
terrogatori separati. Secon
do Musselli, Freato percepi
va un «fisso» sul contrabban
do di alcune sue ditte. Vice
versa, Freato sostiene di non 
avere nulla a che fare con 
quei traffici. I soldi avuti da 
Musselli erano semplici fi
nanziamenti politici per la 
corrente de morotea, di cui 
Freato notoriamente, è stato 
il «cassiere». 

Su queste opposte versioni 
dei fatti si è imperniato il 
doppio interrogatorio con
dotto nel carcere di Cuneo 
dal giudici istruttori di Tori
no Aldo Cuva e Mario Vau-
dano. Musselli avrebbe ag
giunto particolari e precisa
zioni, tanto che se dal con
fronto è uscito un vincitore, 
questo non parrebbe essere 
Freato, ma lui. 

Secondo il petroliere mila
nese, Freato era socio occul
to della «Sipce» di Bruino 
(Torino) e della -Bitumoll» di 
Milano, due tra le aziende 
più coinvolte nel traffico Ille
cito di oli minerali. Secondo 
Musselli, inoltre, Freato non 
poteva non essere a cono
scenza del fatto che i 13 mi
lioni riscossi ogni mese, era
no frutto del contrabbando. 
Oltre al «fisso», Musselli a-
vrebbe detto di avere elargi
to altre somme straordinarie 
destinate, tramite Freato, ai 
morotei, per un totale di al
cune centinaia di milioni. 
Ciò avveniva, in particolare, 
in occasione delle campagne 
elettorali dal 1972 al 1978, 
anno In cui Aldo Moro fu 
barbaramente trucidato dal
le Brigate rosse. A quel pun
to soldi da Musselli e Freato 
non ne arrivarono più: ma va 
detto che poco dopo cessava
no l'attività anche le imprese 
del Musselli. 

Freato l'avrebbe buttata 
tutta sul politico. Soldi ne ar
rivavano da Musselli, ma 
tutti destinati al gruppo di 
Moro. Niente a che fare, In
vece, con 11 contrabbando. 
Anzi, una parte del denaro, 
secondo Freato, non era al
tro che il «saldo» di finanzia
menti già accordati, ma che 
temporaneamente Io stesso 
Musselli voleva depositati in 
Svizzera. Qui però si sfiora il 
comico, perché Musselli dice 
che non è vero niente, men
tre Freato dichiara di non ri
cordarsi la città e la banca. 
Rammenta solo che era nel 
Canton Ticino. Aggiungia
mo noi che in altre occasioni 
diversi testi hanno parlato di 
conti correnti in sedi dell U-
nlone Banche Svizzere a Gi
nevra, Lugano, Zurigo. Si 
tratterebbe dei «tesoro» della 
corrente morotea, un tesoro 
tuttora esistente (e chissà 
che qualcuno con memoria 
più ferrea del Freato, non vi 
attinga ancora). 

Il confronto con Freato è 
stato per Musselli, l'ultima 
fatica, in quanto giorni con
secutivi di interrogatori da 
parte dei magistrati di Mila
no, Mantova e Torino, che 
indagano su diversi aspetti 
dello scandalo del petroli. 

Tutto è stato registrato su 
nastro magnetico per un to
tale di parecchie decine di 
ore. I! capitolo dei finanzia
menti politici è stato solo ab
bozzato, e unicamente in 
quelle parti che si legavano 
direttamente alle vicende su 
cui indagano gli inquirenti, e 
cioè reati di contrabbar.de. 
corruzione, falso, collusione. 
Musselli avrebbe asserito 
che lui era amico di tanti po
litici e soldi ne distribuiva 
assai di frequente, molto 
spesso anche senza richiesta 
di contropartita. Favori in 
vista di eventuali ricompen
se future. Fin lì potrebbe 
trattarsi solo di un malco
stume diffuso, senonché In 
certi casi si profilano viola
zioni della legge sul finan
ziamento del partiti. Questo 
è avvenuto certamente in 
tutti 1 casi In cui le somme 
erogate non risultino a bi
lancio. L'Industriale avrebbe 
accennato In particolare a 
due episodi: venti milioni da
ti al parlamentare de Rodol
fo Tambroni Armaroll, che 
gliene aveva chiesti ben 200 
attraverso un intermediario, 
senza spiegare perché, e il 
costoso regalo a Bettino Cra-
xl di un'auto blindata al 
tempo del sequestro Moro. 
Non si sarebbe invece parla
to del contributo alla campa
gna elettorale di Claudio 
Martelli (PSI), cui Musselli 
accennò In una Intervista. 

Gabriel Bertinetto 

Il professor Roberto Poli 
presidente dei gruppo Rizzoli 

MILANO — Il professor Roberto Poli, 45 anni, docente di analisi 
finanziaria e finanza aziendale all'Università cattolica di Milano, è 
il nuovo presidente del gruppo Rizzoli. Succede al professor Carlo 
Scognamiglio che ieri ha formalizzato le dimissioni che aveva 
preannunciato nei giorni scorsi. Al termine della riunione svoltali 
ieri il consiglio di amministrazione della Rizzoli ha diffuso un 
comunicato nel quale si afferma di aver preso atto delle dimissioni 
irrevocabili del professor Carlo Scognamiglio. Il consiglio — prose
gue il comunicato — dopo aver espresso al professor Scognamiglio 
l'apprezzamento ed il ringraziamento per l'opera svolta, ha delibe
rato di nominare presidente il professor Roberto Poli. Con questa 
soluzione — conclude il comunicato — viene confermata la conti
nuità alla guida delia società in vista degli obiettivi da raggiungere 
nel secondo anno di amministrazione controllata. 

«Faccia a faccia» governo-deputati 
oggi in diretta tv 

ROMA — Per la prima volta il «faccia a faccia, tra governo e 
deputati (question-time) che si terrà oggi alla Camera, sarà tra
smesso in diretta dalla TV alle ore 16. II ministro Martinazzoli 
risponderà a sei domande sui problemi della giustizia. In particola
re sarà chiesto al ministro di rispondere su alcuni quesiti riguar
danti le carceri, la carenza di strutture e di magistrati, le assnmblee 
sindacali degli agenti di custodia. 

Riacciuffato Mauro Bruno, evaso 
dal carcere di Piacenza 

MILANO — Mauro Bruno, il tossicodipendente evaso la settima
na scorsa dal carcere di Piacenza insieme ad altri cinque detenuti 
fra i quali i terroristi Massimo Canforu e Dario Faccio, è stato 
catturato. Bruno, fuggito dal carcere con gli altri attraverso le 
fognature, è stato ammanettato nella notte fra sabato e domenica 
dagli agenti del primo distretto di polizia in un appartamento nei 
pressi della Fiera Campionaria. Ali operazione ha collaborato atti
vamente anche la DIGOS. Con Mauro Bruno sono state arrestate 
anche altre persone coinvolte in un grosso traffico di stupefacenti. 

Il Partito 

1 senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presen
t i SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di oggi, mercoledì 23 
novembre, e a quelle di domani, giovedì 24 novembre. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi mercoledì 23 novembre. 

Con un grande consenso interno 

Montecitorio 
approva il suo 
bilancio e ora 
pensa ad una 

modernizzazione 
ROMA — Consenso larghissimo, ieri a Montecitorio, sul bi
lancio Interno 1983 ed a quello consuntivo 1981 della Camera 
dei deputati. Un consenso coagulatosi a conclusione di un 
dibattito ampio e che è entrato molto nel merito dei problemi 
relativi al funzionamento dell'istituto parlamentare. Nelle 
sue conclusioni, il presidente Nilde Jotti ha indicato nella 
accentuazione del processo di razionalizzazione e moderniz
zazione delle strutture della Camera l'obiettivo attorno a cui 
lavorare (su questi temi, i! gruppo comunista ha presentato 
un articolato ordine del giorno, che è stato accolto dal colle
gio del questori). 

In particolare, Nilde Jotti ha annunciato una iniziativa 
comune con II presidente del Senato e con quelli delle com
missioni Bilancio dei due rami del Parlamento nei confronti 
del ministro del Tesoro per giungere ad una soluzione dell* 
annosa e finora irrisolto problema dell'acquisizione, da parte 
delle Camere, dei dati della ragioneria generale dello Stato. 
La questione, ha detto l'onorevole Jotti, non è solo di natura 
tecnica, ma a mio avviso è essenzialmente politica. E politica
mente gli ostacoli vanno rimossi. 

Il presidente ha poi parlato dell'esigenza di disporre di 
strutture e di personale sempre più qualificati per il supporto 
del lavoro parlamentare. Dobbiamo andare avanti nella ri
forma intrapresa nel 1981, — ha detto 11 presidente — e discu
terne In una conferenza sul servizi della Camera nel prossimi 
mesi. 

Il presidente della Camera è poi tornato a sollecitare un 
rapporto più incisivo tra Parlamento e mezzi di informazione 
di massa, in particolar modo la Rai. Ha difatti risollecitato la 
trasmissione radio in diretta dell'attività parlamentare, tra
mite apposito canale. Ma per 1 dibattiti di grande rilievo e di 
interesse dell'opinione pubblica, come quello recente sull'in
stallazione dei missili — ha soggiunto — non mancherò ogni 
volta di chiedere che, pur nell'ambito della loro autonomia, le 
reti televisive sviluppino appieno il loro compito Informativo. 

Nel corso del dibattito, il PCI ha presentato un ordine del 
giorno che impegna la Camera, di fronte alla novità e com
plessità del propri problemi, a elaborare, accanto al bilancio 
annuale — di cui è richiesta una più analitica scritturazione 
— un plano triennale di previsione di spesa nei settori fonda
mentali di intervento nelle strutture, quali l servizi di infor
mazione e documentazione, quelli legislativi e amministrati
vi. inoltre, l'ordine del giorno impegna la Camera ad assicu
rare ai parlamentari e ai gruppi politici le condizioni migliori, 
anche dal punto di vista del sostegno logistico e materiale, 
per lo svolgimento dei compiti Istituzionali. 

a. d. m. 
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